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1.Introduzione.

Nell’era digitale
 il radicale cambiamento di approccio alla realtà tocca da vicino e incide profondamente su due costanti fondamentali del nostro abitare il mondo: lo spazio e il tempo. 

La tv prima e ora, internet, i videogiochi per i ragazzi, strumenti come gli smartphone, Google cambiano la concezione della verità (di Dio, della mia vita, del mondo, del mio esistere, della storia) che non è più percepita come qualcosa di assoluto, solido, sicuro, forte, affidabile, ma è sempre una verità debole, incerta, provvisoria, adattativa, relativa. 

2. La crisi della nozione di ‘tempo’.
Il tempo oggi non definisce più precisi periodi di vita. Oggi difficilmente si parla di bambino, fanciullo (termine desueto), ragazzo, giovane, adulto, anziano, ma si tende a relativizzare, per non urtare la fragile sensibilità dell’interlocutore che, a seconda dei casi, non è più un ‘bambino’ ma già un ‘ragazzino’, non è un ‘anziano’, ma una persona ‘ancora giovane’. Il termine ‘adulto’ si usa solo nel caso si debba necessariamente richiamare alle proprie responsabilità, in caso contrario quello che una volta era chiamato ‘adulto’, oggi è un eterno ‘giovane’ o ‘ancora giovane’, finché non sarà ormai ‘troppo vecchio’ per recuperare età forse mai vissute. Un verità debole sulla realtà del tempo che stravolge il modo in cui anche i ragazzi nei primi approcci si relazionano all’altro, al coetaneo, all’adulto, all’anziano, all’insegnante, all’educatore, i quali dunque devono giocare sempre più spesso al recupero di un’identità, di un ruolo, che non gli viene più riconosciuto con la tranquillità di un tempo. Un’identità, un ruolo, di cui tuttavia i ragazzi sentono un forte bisogno: hanno bisogno di figure di riferimento serie, autorevoli, affidabili, che nel contesto odierno faticano a rintracciare. Per cui la provocazione diventa il primo strumento per mettere l’educatore alla prova, e ‘vedere con chi ho a che fare’, se posso fidarmi di te, se sei davvero una guida solida, che mi possa accompagnare in questo mondo liquido
 dal futuro e dai confini incerti.
3. La crisi della nozione di ‘spazio’.
Lo spazio non è più un contesto di senso, non è visto dai ragazzi come “una modalità della semiosi, ossia della elaborazione di senso attraverso le forme espressive e le trame comunicative”, per dirla con Giorgio Bonaccorso
. Gli spazi perdono la loro specificità, non distinguo più un luogo sacro da un luogo profano, non abito più uno spazio, come un contesto, con le sue regole, ma semplicemente sto in un posto finché non sarò in un altro. Su Google non abito un sito, ma ‘ci passo’, guardo ciò che mi piace o mi intessa e salto subito su un altro link, esattamente come con la tv faccio zapping. Lo spazio è sempre virtuale, vive della misura in cui mi serve. Allora se esco da una stanza non mi interessa di chiudere la porta, se sono in chiesa non mi interessa far silenzio, se sono nel centro pastorale non metto il tappo alla bottiglia d’acqua o spengo le luci quando esco. Non è uno spazio che mi appartiene, perché io non appartengo a quello spazio, a quel contesto. Mai. Nell’era digitale lo spazio è la pluralità infinita dei luoghi che visito in un attimo, un passare continuamente da una realtà all’altra. Se anche volessi fermarmi, so che sarebbe una finzione, perché è la realtà stessa che cambia ad una velocità che mi impedisce di elaborare un senso dello spazio e del tempo, senza qualcuno che mi educhi a questo. “I am the passenger / and I ride and I ride” cantava Iggy Pop
 nel 1977. I ragazzi sono come passeggeri on the road
 di un treno di cui non sanno la destinazione.
4.Occorre allora educare allo spazio e al tempo per educare alla verità di sé, ripartendo dalla preghiera.
‘C’è un tempo/spazio per giocare, c’è un tempo/spazio per pregare, c’è un tempo/spazio per ridere, c’è un tempo/spazio per piangere, c’è un tempo/spazio per scherzare, c’è un tempo/spazio per essere seri’, potremmo dire parafrasando Qoelet. 
Saper vivere lo spazio/gli spazi che incontriamo nella nostra vita, significa riportare lo spazio alla sua qualità pedagogica originaria. Uno spazio dice un contesto che ci insegna un significato. Imparare a radunarci, a vedere la ricchezza simbolica degli spazi in cui agiamo, la casa, la chiesa, l’aula, il campo da gioco, significa imparare a riconoscere non virtualmente i significati che la quotidianità mi pone innanzi. Il luogo di preghiera mi può allora insegnare a pregare, se solo imparo ad entrarvi con attenzione. “La casa ci aiuta a dire: sarò un abitante del mondo, malgrado il mondo”
. Sotto questo profilo, lo spazio è strettamente connesso al mondo e al suo senso
. 

Imparare ad accompagnare i ragazzi alla scoperta dello spazio che vivono è la prima competenza necessaria in ogni campo educativo oggi nell’era digitale: a casa, a scuola, in parrocchia. Significa ri-consegnare al ragazzo la capacità (che l’educatore deve possedere) di vivere la famiglia, lo studio, la fede che vive della preghiera, i senso di gratitudine per un mondo che posso ancora abitare e che è ancora culla di speranza, malgrado tutto. 
Ogni cosa ha il suo tempo e i suoi tempi. “Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo[…]. Dio ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ed ha messo anche la nozione dell’eternità nel loro cuore”
. 

Ri-educare i ragazzi (e ri-educare noi con loro) ad una consapevolezza umana del tempo è la relativa competenza imprescindibile da recuperare. Ogni esperienza ha il suo tempo, ogni tappa è un cammino, un processo che richiede del tempo. Assistere a una messa nella sua interezza può essere una tortura eroica per un bambino o per un uomo non educato ad una prassi e ad una simbolica della fede. Tanto più per un ragazzo in piena età di rifiuto o crisi dei valori ricevuti, che ha molte più occasioni di divertimento e comodità (ottenere il massimo risultato con il minimo sforzo) in altri luoghi e con tempi differenti rispetto ai momenti di preghiera. Se “la fede cristiana è lode, benedizione e rendimento di grazie” (A. Grillo, 2015), occorre educarci alla preghiera. La fede cristiana non è dottrina, disciplina, né etica o morale, ma è la lode che nasce dal riconoscimento della verità di sé come creatura amata dal Padre, riconoscimento che apre alla preghiera. 
Tornare alla preghiera, come tempo e spazio in cui Dio e l’uomo si incontrano, tempo e spazio significativi di senso, in cui posso sperimentare, fare esperienza, reale e concreta, dell’apertura ad un oltre che si dà, si offre alla mia quotidianità. Occorre lasciare spazio e aver tempo da perdere per consentire ai linguaggi dello spazio e del tempo di nutrire la nostra solitudine smarrita, riempiendoci del senso che illumina il mondo (spazio-tempo). E anche al ragazzo deve essere offerta questa possibilità, con la necessaria mediazione e con la fondamentale gradualità della testimonianza dell’educatore che è tale solo se non impone ‘cose da fare’ e ‘cose da sapere’, ma lascia che il ragazzo possa essere sedotto da un’esperienza nuova, che la tv, i mezzi digitali, i videogiochi, non sanno e non potranno mai offrire.
Senza la falsa idea che non si debba più ‘spiegare’ nulla e che il processo educativo non passi necessariamente attraverso azioni ‘da fare’, in una poetica dell’amore che non impegna nessuno.

Occorrono credibilità e autorevolezza.
Dice Enzo Bianchi: “La credibilità di Gesù nasceva principalmente dal suo avere convinzioni e dalla sua coerenza tra ciò che pensava e diceva e ciò che viveva e operava. Non erano solo le sue parole che, raggiungendo l’altro, riuscivano a vincere le sue resistenze a credere; non era un metodo o una strategia pastorale a suscitare la fede: era la sua umanità contrassegnata – secondo il quarto vangelo – da una pienezza di grazia e di verità (cf. Gv 1,14). Grazia e verità che dicevano l’autenticità e la coerenza di Gesù, non lasciando alcuno spazio tra le sue convinzioni e ciò che egli diceva e viveva. Incontrando Gesù, tutti percepivano che non c’era frattura tra le sue parole e i suoi gesti, i suoi sentimenti, il suo comportamento. Ed è proprio da questa sua integrità che nasceva la sua exousía, la sua autorevolezza, che spingeva gli uomini a esclamare con stupore: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorevolezza!» (Mc 1,27); e a constatare che egli non insegnava come gli scribi (cf. Mc 1,22), come chi lo fa per mestiere, come chi ha solo una competenza tecnica. Nella pedagogia, nell’educazione alla fede, l’iniziatore deve dunque essere affidabile.”
. 
Gesù era capace di accogliere tutti perché incontrava l’altro come uomo come lui, creando un clima relazionale sul piano personale. Gesù nel suo cammino di evangelizzazione cerca e fa emergere la fede dell’altro (Si noti come Gesù non dica mai “Io ti ho salvato!”, ma “La tua fede ti ha salvato!”, Mc 5,34, “Donna, vedo che grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri”, Mt 15,28).
Gesù annuncia il Regno e si decentra rispetto a Dio, mostra il Padre e a Lui rimanda. Un vita fiduciosamente vissuta nella fiducia che è rimando ed abbandono totale all’ “Abbà, Papà!” (Mc 14,36). Gesù è l’evento in cui Dio ha potuto parlare all’uomo senza nessun ostacolo, credibile fino in fondo. Ed è per averlo visto vivere in questo modo che Giovanni ha potuto scrivere alla fine del prologo del quarto vangelo: «Dio nessuno l’ha mai visto, ma proprio lui, Gesù, ce ne ha fatto il racconto (exeghésato)» (cf. Gv 1,18).
Anche noi dobbiamo ripartire da qui, facendo della nostra vita un atto di preghiera di lode e fiducia al Padre, iniziando dal ridare con gradualità senso al tempo e allo spazio (contesto) che viviamo, facendomi ascoltatore dei significati di cui Dio ha riempito la mia temporalità, accorgendomi della sua ‘cura’ per me, e diventando così testimone credibile per il ragazzo che mi è posto accanto.
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